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O magari Barack Obama, sia pure in
spirito. Ma è proprio come se ci fos-
sero. Perché mai nella storia le ele-
zioni politiche italiane sono state at-
tese con tanta partecipazione, e an-
che una certa ansia, al di là delle Alpi
e oltre il mare. E mai sono state così
influenti sulla vita dei non italiani.

Certo, da quando è iniziata la fati-
cosissima corsa dell’Europa verso il
proprio compimento politico ogni
elezione è stata importante non so-
lo per i cittadini del paese in cui si
teneva ma per tutti gli europei. È un
fatto logico, che ci dovrebbe spinge-
re a capire quanto sia più che mai
insensato, qui e oggi, parlare di «in-
gerenza». Ma mai come questa vol-
ta la posta in gioco è decisiva per
tutti. Basta guardare i maggiori quo-
tidiani europei e navigare tra i siti
per accorgersi dell’attenzione enor-
me, in qualche caso venata da un fi-
lo di inquietudine, che l’opinione
dell’opinione pubblica continentale
dedica al voto in Italia. E quasi tutti
prendono posizione. In base alle lo-
ro preferenze politiche, è ovvio, ma
con una certa onestà super partes.
Come fa, per citarne uno solo, il no-
tissimo editorialista del Financial Ti-
mes e dello Spiegel Wolfgang Mün-
chau, il quale invita i suoi lettori a
immaginare che alle elezioni doves-
sero scegliere tra «un clown, un mi-
liardario condannato in prima istan-
za per evasione fiscale, un politico
burocrate di sinistra che non capi-
sce nulla di economia e un professo-
re di economia conservatore che
non capisce nulla di politica». Lui
tutto sommato ha più simpatia per
il «burocrate di sinistra» e gli augu-
ra di vincere nettamente le elezioni
per non dover cercare compromes-
si con il «professore conservatore»
che qualche tempo fa bollò come
del tutto «inadatto» a guidare l’Ita-
lia fuori dalla crisi. Non è l’unico, va
detto, a esternare anche in campo
conservatore simpatie più o meno
moderate per il centrosinistra, che -
è un giudizio diffuso - meglio garan-
tirebbe le ragioni della stabilità.

Il voto italiano è guardato con tan-
to interesse anche perché cade a me-
tà cammino d’una stagione che ve-
de in discussione il potere e gli equi-
libri politici nei tre paesi più impor-
tanti dell’Europa continentale. Si è
partiti dall’elezione di Hollande nel
maggio scorso e si arriverà alle ele-
zioni federali del prossimo settem-
bre in Germania. Nel giro di sedici
mesi nell’Unione europea e nella co-
munità dei paesi dell’euro è già cam-
biato molto e potrebbe cambiare
tutto: la politica, le prospettive eco-
nomiche, gli umori dei cittadini, le
loro paure e le loro speranze. Si deci-
de e si deciderà in che modo i gover-
ni e le istituzioni di Bruxelles do-
vranno affrontare la crisi che si sta
mangiando il benessere e la fiducia
degli europei: se la disciplina di bi-
lancio dovrà essere tirata fino alle
estreme conseguenze come s’è fatto
finora e come prescriverebbe l’at-
tuazione rigida del Fiscal compact o
se si potrà andare a cercare margini
e risorse per cambiare strada, guar-
dare in primo luogo al lavoro e pun-
tare sugli investimenti possibili an-
che in questa stagione di vacche ma-
grissime.

Che l’alternativa vera, importan-
te, sia questa lo ha mostrato la cam-
pagna elettorale in Italia come lo

aveva mostrato quella della prima-
vera scorsa in Francia. Anche da
noi si è parlato di economia, anche
se soprattutto di tasse e troppo po-
co di occupazione e redistribuzione
delle risorse. Se ne è parlato, pur-
troppo, in un modo pesantemente
condizionato dal peggior populi-
smo di Berlusconi, che i leader e le
pubbliche opinioni degli altri paesi
temono come la peste, e di Grillo, la
cui spinta disgregante non è stata,
forse, compresa del tutto fuori dai
confini d’Italia. In gioco c’è stata,
c’è, l’alternativa tra due strategie
per combattere la crisi fondamental-
mente diverse.

Una parte dello schieramento po-
litico ha cercato di tenerci dentro il
pensiero unico economico che ave-
va dominato le classi dirigenti per
tre anni, condizionando anche l’ini-
ziativa dei progressisti. Ma il centro-
sinistra si è sforzato di rompere
quella unicità, sorretto anche da un
abbozzo di programma comune di
tutta la famiglia socialista e demo-
cratica europea. Anche in Germa-
nia il dibattito tra gli economisti e il
confronto tra i partiti si sta spostan-
do sempre più verso il discrimine
dell’alternativa possibile: la reces-
sione indotta dall’austerity à la Me-
rkel comincia a insidiare le certezze
un tempo solide di queste parti e
l’ora d’un cambiamento di strategia
appare sempre più probabile, an-
che se la popolarità della cancellie-
ra resta ancora molto alta. È ragio-
nevole pensare che dopo le elezioni
di settembre, comunque vadano, la
politica economica di Berlino non
sarà più la stessa.

Dalle urne italiane, stasera, po-
trebbe uscire la conferma che l’Eu-
ropa si sta spostando a sinistra e che
proprio dentro questa sua mutazio-
ne cerca la strada giusta per risolle-
varsi dal disastro economico. Sareb-
be anche un’utile lezione per quelli
che vanno gridando che destra e si-
nistra non esistono più, che sarebbe-
ro scomparse insieme nella notte
della crisi in cui tutte le vacche sono
nere. Ma sarebbe soprattutto la pro-
va che l’Italia, nonostante le sue sto-
riche debolezze, il suo debito pauro-
so, le disastrose cadute di credibili-
tà del recente passato, i rischi e le
vergogne del populismo sfrenato,
può riprendere a crescere e a far cre-
scere l’Europa.

S
e vinco, la prima persona
che incontro sarà Monti».
Bersani lo aveva detto pri-
ma che il Professore «sa-
lisse» in politica. Poi c’è
stato il colpo di scena, la

nascita della lista «Scelta civica», una
campagna elettorale in cui il premier
non ha risparmiato bordate al centrosi-
nistra. Però il leader del Pd non ha cam-
biato idea: un confronto con il fronte
moderato, da domani, lo aprirà in ogni
caso. Ma rispetto al “come”, non è indif-
ferente il risultato elettorale.

Bersani punta ad incassare la mag-
gioranza sia alla Camera che al Senato
non solo perché è necessario che dalle
urne esca un quadro di governabilità e
stabilità per mettere l’Italia al riparo
da un attacco speculativo (già da sta-
mattina gli occhi saranno puntati su
spread e andamento della Borsa), non
solo per mandare un messaggio rassi-
curante ai partner dell’Unione euro-
pea («l’Italia è troppo grande per esse-
re salvata») e in particolare a quel fron-
te progressista che spera in un’afferma-
zione netta del Pd (come ha dimostrato
l’appuntamento a Torino di metà mese

e le parole di Hollande, Schulz, Swobo-
da, Schroeder e tutti gli altri). Ma Ber-
sani punta a un risultato di netta vitto-
ria anche perché soltanto da una posi-
zione di forza e autosufficienza il Pd
può andare al confronto con Monti sen-
za il rischio di subire condizionamenti.

Non a caso, anche se potrebbe sem-
brare paradossale, in ambienti demo-
cratici spiegano che proprio un pieno
successo del centrosinistra anche al Se-
nato spingerà Bersani ad aprire subito
un canale di comunicazione con Mon-
ti. Più cautela, invece, ci sarebbe nel
caso di una mancata affermazione a Pa-
lazzo Madama. Per il quale, in base al
premio di maggioranza su base regio-
nale previsto dal Porcellum, sarà deter-
minante il risultato di Lombardia, Ve-
neto e Sicilia. Se il centrosinistra doves-
se perdere in tutte e tre queste regioni,
anche vincendo nel resto d’Italia, si fer-
merebbe al Senato a 143 seggi (più i
senatori all’estero). Alla coalizione pro-
gressista basterebbe invece prendere
il premio anche nella sola Lombardia
per avere la maggioranza pure a Palaz-
zo Madama (alla Camera la vittoria è
praticamente certa, e con essa i 340

Una bella x sul simbolo del Movimento
a Cinque Stelle. Immortalata dalla foto-
camera di un cellulare e poi pubblicata
su Facebook, con a fianco nome e co-
gnome del votante. Che se ne vanta.
«Una x per cambiare il nostro futuro»,
scrive. È solo una delle decine di screen-
shot che, ieri, sono rimbalzati per il
web, e subito si è accesa la polemica.
Già, perché non si possono portare i cel-
lulari dentro la cabina elettorale, e tan-
to meno fotografare il voto che si è ap-

pena espresso. È così che chiede di fare
la mafia, per avere poi prova dell’even-
tuale fedeltà dell’elettore. Si chiama vo-
to di scambio: tu mi vendi il tuo consen-
so, io ti faccio il favore che ti avevo pro-
messo. È un reato espressamente previ-
sto dal codice penale, e punito con la
reclusione da tre a sei mesi, o un’am-
menda fino a 1.000 euro.

Ma evidentemente questo, molti gril-
lini - da Bergamo a Napoli, perché le
immagini scattate arrivano da tutta Ita-
lia - non lo sanno. O, peggio, non ci pen-
sano perché, per una buona fetta degli
attivisti a Cinque Stelle, è il web che
conta, l’unica garanzia di trasparenza e
di pulizia.

Le regole? Rottamiamole. E quando
non si può - in questo caso perché sareb-
be demenziale criticare una norma che
mira a contrastare la corruzione (intro-
dotta, tra l’altro, dal governo Prodi nel
2008 -, si possono ignorare o violare.
L’ironia per questa «genialata», tra i de-
mocratici e sulle pagine Fb anti-Grillo

(«Noi che non voteremo Cinque Stelle»
è il più gettonato), si spreca. Ma, a ben
pensarci, c’è poco da ridere.

I giornalisti? Via dal palco di San Gio-
vanni, e tanti saluti al diritto di informa-
re. Il principio è lo stesso. E quando si
aggiunge il timore di brogli - l’allarme
l’ha lanciato Grillo in persona alcuni
giorni fa, tanto per mettere le mani
avanti - il cortocircuito è servito. La ma-
tita copiativa va leccata o no? È l’amleti-
co dubbio che sembratormentare mi-
gliaia di elettori del M5S, nel weekend.
«Il voto è valido solo se la matita è umet-
tata», si è spinto a scrivere un candida-
to del M5S emiliano-romagnolo, così
da impedire che il tratto venga cancella-
to con un colpo di gomma. A spulciare
la Rete si trova addirittura un fan che
ammette di aver votato con la biro. Ave-
te capito bene. Una bic portata da casa,
magari. Poco importa se, così facendo,
si finisce per invalidare la scheda. Se ca-
pita, sarà più semplice gridare al com-
plotto.
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L’Europa ci guarda
Il voto italiano può
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Pier Luigi Bersani va verso il suo seggio di Piacenza assieme alla moglie Daniela e alle figlie Elisa e Margherita FOTO REUTERS
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Anche in Germania
il confronto comincia
a riguardare l’alternativa
tra austerity e crescita
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